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Abitatori vedici dell’acqua

Daniele Maggi

La connessione fra la rana e l’acqua è tale che la rana è impiegata come sostituto 
dell’acqua in rituali o momenti dell’azione rituale vedici volti a contrastare o circo-
scrivere gli effetti del fuoco e ciò perfino nell’Agnicayana, il rituale della costruzio-
ne dell’altare del fuoco: nella sezione a questo dedicata nello Śatapathabrāhmaṇa 
(d’ora in poi ŚB) si dice anzi, motivando la prescrizione, che quando fu costruito 
il primo altare di Agni dagli r̥ ṣi le acque «diventarono» ranocchi (IX, 1, 2, 21) e il 
ranocchio è quindi «un (tipo di) acqua» (22). Già nel Rigveda (d’ora in poi RV) la 
connessione fra la rana e l’acqua è costante in tutti i passi in cui l’animale compare, 
fra i quali soprattutto l’inno dedicato per intero ai rappresentanti della specie, VII, 
103, in cui il ritorno dei ranocchi negli stagni è salutato in connessione con l’arrivo 
della stagione delle piogge,1 a sua volta coincidente con l’anno nuovo: saṃvatsarám 
‘per un anno’ è infatti la prima parola dell’inno e nella penultima stanza, 9a, si fa 
menzione di quello «che ha dodici parti» – verosimilmente sempre l’anno, data 
la reiterata menzione di saṃvatsará- in c –, che i ranocchi «proteggono» nell’inte-
grità del suo computo, «non trasgredendo la stagione» (vv. ab).2 I rituali, ai quali 
in quest’inno si accenna (stt. 7-10) e con cui ugualmente i ranocchi sono posti in 
connessione, saranno dunque da intendere come rituali di fine/inizio d’anno.

Un aspetto, che è stato dibattuto, dell’inno dedicato alle rane nel RV, riguarda 
il modo in cui si debba leggere questo testo sul piano letterario, cioè la questione se 
sia un inno “serio” o no. L’assimilazione dei ranocchi a brahmani, insistita nel testo 
(stt. 1; 7-8), non è una ridicolizzazione? Un sorprendente parallelo, recentemen-

1. In 3a si dice che «è piovuto su di loro [i ranocchi] che lo desideravano [uśatáḥ]», come in 
IX, 112, 4 il ranocchio brama [icchati] l’acqua, il cavallo da tiro il carro (ecc.). In Varāhamihirabr̥ hat-
saṃhitā XXVIII, 4 il gracidio dei ranocchi è l’annuncio di pioggia imminente, cf. anche XXVII, 6.

2. E quindi senza ridurlo o aumentarlo, rispetto al computo di dodici, con entrate fuori tempo: 
ciò ci sembra comporti che il tempo dei ranocchi sia il dodicesimo mese dell’anno, nonostante Olden-
berg 1894, 645-646 = I, 659-660; naturalmente il fatto che i paesi dell’Indo siano raggiunti dal mon-
sone alla fine di giugno non implica conclusioni circa la collocazione astronomica del solstizio d’estate 
ai tempi degli inni vedici (su questa polemica di Oldenberg con Jacobi cf. Maggi 2010, IV, 1501-1511). 
Una simile collocazione dell’inizio d’anno può essere il risultato di uno spostamento in avanti di una 
data più antica, seguita da un ulteriore spostamento in avanti, fra la stagione delle piogge e l’autunno, 
cf. Kuiper 1979, 135. 
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42 Daniele Maggi

te indicato, potrebbe dare un’inattesa risposta all’ormai invecchiata questione. In 
quello che è ora il quarto di una serie di suoi volumi dedicati alla mitologia compa-
rata indoeuropea, Michael Janda (2010, 195-200) ha posto in parallelo, in un’ottica 
comparativo-ricostruttiva, le rane di RV VII, 103 con il coro delle rane nella com-
media di Aristofane che da quel coro prende il titolo. Janda fonda il confronto sul 
fatto che la rappresentazione delle rane nell’uno come nell’altro caso fa da figura di 
una cerimonia di iniziazione. Ma se Dioniso supera la prova di resistenza “iniziati-
ca” a cui è sottoposto nella competizione con le rane (Janda 2010, 198), questa “ini-
ziazione” è solo una sorta di primo gradino rispetto a un’altra e più manifestamente 
seria – perché Aristofane nelle sue commedie in generale e nelle Rane in particolare 
dice cose serie in forma comica –, un’“iniziazione”, cioè, al teatro tragico: Dioniso 
– dio del teatro! –, venuto nell’Ade per riportare in terra Euripide, riconosce alla 
fine, dopo l’agone fra questi e Eschilo, la superiorità del secondo. Il teatro tragico è 
la forma più alta della parola come praticata letterariamente al tempo di Aristofane. 
È partendo da qui che si può cercare di ampliare la base del confronto proposto da 
Janda. In RV VII, 103 l’iniziazione è percorsa nell’arco di un ciclo3 che va, come si 
vedrà più da vicino in seguito, da un lungo periodo – un anno – di «giacenza» e 
di silenzio, assimilabile a un passaggio nell’aldilà, al momento in cui la parola è sti-
molata (st. 1: śaśayānā́ḥ – vā́caṃ […] -jinvitām), alla fase dell’istruzione (in partic. 
stt. 3 e 5) e infine4 al compimento del sacrificio, anzi di due, evidentemente correlati 
(stt. 7-10): è un’iniziazione alla parola quella di cui si tratta, e i ranocchi vedici sono 
appunto assimilati, come si è accennato, a brahmani, cioè ai professionisti vedici 
della parola.

I ranocchi-brahmani di RV VII, 103 trovano del resto un gustoso rispecchia-
mento nel brahmano-ranocchio di un testo assai più tardo – ma non per questo 

3. L’espressione vratacāríṇaḥ ‘che seguono gli ordinamenti religiosi’ di 1b (detto dei ranocchi in 
quanto assimilati a brahmani), si riferirà, come è stato giustamente osservato, all’intero ciclo (cf. Pol-
sky 1981, 59). Il ciclo comprende sicuramente una prima parte corrispondente a quello che sarà in 
seguito il vratá del brahmacārín, cioè il ‘regime ascetico’ intrapreso dallo studente di scienza vedica, cf. 
Lubin 2001, in partic. p. 577. Rispetto all’impostazione data da Lubin alla storia semantica di vratá-, 
più recentemente Kim 2012, pur condividendo l’abbandono di vratá- = ‘voto’, rovescia il rapporto 
storico fra il significato di ‘Bestimmung, Gebot’/‘rule’ e ‘Wunsch, Wille’/‘will’, prendendo come più 
indicativi del significato più antico, al contrario di Lubin (di cui cf. in proposito in partic. p. 567), 
i passi, prevalentemente atharvavedici, nei quali vratá-, usato insieme con termini quali cittá- ecc., 
sembra collocarsi nell’ambito del ‘desiderio’ o della ‘volontà’. Sfortunatamente Kim non discute Lu-
bin. ‘Will’ non era peraltro assente neppure dalle formulazioni, se pur più complesse, con cui Lubin 
articolava il significato, secondo la sua impostazione più antico, di ‘rule’ (‘fixed articulation of will or 
authority’, p. 565; ‘manifestation of divine will’, p. 574). Jamison in RV Jamison–Brereton 2013, vol. 
II, 1013 ‘commandment’, seguendo Brereton 1981. 

4. La compressione convenzionale delle durate temporali reali è dovuta a esigenze di finzione 
rappresentativa (evt. finzione “scenica”).
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43    Abitatori vedici dell’acqua 

immeritevole di essere annesso al dossier, se testimone e continuatore di uno ste-
reotipo – cioè del Kathāsaritsāgara (d’ora in poi KathāSS). La storia in questione 
(KathāSS VI, 4 = XXX, 92-138) è quella del brahmano Hariśarman e ciò che del 
brahmano è proprio, cioè la parola, fa precisamente parte del meccanismo della 
narrazione. Ma Hariśarman ha un rapporto difficile con la propria lingua, che in-
colpa dei guai in cui si caccia: «Oh lingua [jihvā-], perché mai, per il tuo desiderio 
di spassartela, hai fatto questo? Oh tu dalla malvagia condotta, ora sopporta qui la 
tua punizione».

Hariśarman infatti, in precedenza imprudente nel parlare, ma che per intan-
to aveva finito per essere accreditato – indebitamente – di poteri soprannaturali, 
era stato chiamato dal re perché gli ritrovasse un tesoro trafugatogli, e Hariśarman 
non sapeva come fare, ma le sue parole sono udite da una serva di nome Jihvā cioè 
‘Lingua’ e questa serva, udita la frase rivolta a se stesso da Hariśarman, gli si getta 
ai piedi confessando di essere la ladra e chiedendo misericordia. Ora a questo brah-
mano era stato dato dal padre il nomignolo di «ranocchio» e proprio questo salva 
Hariśarman nella successiva peripezia: il re, spinto dalle malelingue, deve mettere 
alla prova Hariśarman e lo fa chiedendogli di dire che cosa ci sia dentro una brocca 
chiusa, dove aveva messo un ranocchio; al che abbiamo una nuova autoallocuzione 
di Hariśarman, sulla falsariga della precedente alla propria lingua: «O ranocchio, 
per te, che sei un poveraccio privo d’aiuto, questa brocca è quel che ti farà morire di 
morte violenta»,5 ma tutti intendono che abbia “indovinato”: lingua e ranocchio6 
segnano il filo del racconto ricorrendo colonnarmente nell’analoga casella narrativa.

La brocca del KathāSS è lo stagno di RV VII, 103, e l’acqua è anche secondo la 
concezione vedica la fonte della parola – chissà se lo stagno dei ranocchi di RV VII, 
103 non sia uno creatosi proprio ai margini della Sarasvatī, la fiumana (la ‘ricca di 
stagni’) che rimane in tempi più tardi la dea dell’eloquenza e della cultura? Certo, 
sarasī́ in 2b lo suggerisce, tanto più che si può notare che questo hapax con variante 
in -ī- (loc. -ī-i), come sárasvat-ī-, del normale sáras- (usato in 7b) ha la sua terza sil-
laba in corrispondenza colonnare con la sillaba vat° nel verso seguente. Comunque 
sia ai ranocchi, che hanno la loro yóni-, la loro ‘sede’ propria, nell’acqua come la 
Parola lo dice di sé nel suo famoso autoelogio in RV X, 125: máma yónir apsv àntáḥ 
samudré, il poeta vedico affida il ruolo di dominatori appunto della parola – do-
minatori, è il caso di dirlo, data la frequenza ossessiva con cui verbi e sostantivi del 

5. Traduzioni da KathāSS, vol. I, 329-330.
6. I ranocchi sono menzionati anche poco prima dell’attacco di questa storia (str. 78; qui, bheka-, 

altra denominazione della ‘rana’, testimoniata a partire dalle Upaniṣad – d’ora in poi Up.), sotto una 
luce non favorevole; rispetto a questa menzione in qualche modo anticipatoria, la conclusione del rac-
conto su Hariśarman va in qualche modo a “riabilitare” i batraci. Un filone che li connota sfavorevol-
mente sembra iniziare al livello delle Up., cf. Maitrī-Up. I, 4 «io sono nel saṃsāra come un ranocchio 
[bheka-] in un pozzo [udapāna-] nero»; udapānamaṇḍūka- nei gaṇa a Pāṇini.
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44 Daniele Maggi

‘dire’ (soprattutto vad- e vā́c-) ricorrono lungo tutto il componimento dalla prima 
all’ultima stanza, cominciando appunto con vā́cam e avādiṣuḥ (1c e d), proseguen-
do alla stanza 2 con il verso dei ranocchi assomigliato al muggito (māyúḥ, v. a) delle 
vacche – la vacca/parola, cf. qui sotto – e via via fino alla 10a e ultima stanza, dove 
si chiude il cerchio della simbologia della parola con il ranocchio che ha il muggito 
di una vacca o di un bue e un altro che ha il belato di un capro (ancora māyú- in 
entrambi casi, v. a). Né l’inno del VII libro del RV è isolato nel presentarci ranocchi 
o rane parlanti: ranocchi parlanti «dall’acqua» sono menzionati anche in un inno 
del X libro (166, 5, su cui si tornerà) e specialmente, per le ulteriori considerazioni 
che si avrà occasione di fare al riguardo, in un inno atharvavedico inteso a ottenere 
pioggia abbondante (Atharvaveda – d’ora in poi AV –, rec. Śaunaka – d’ora in poi 
Ś – IV, 15), dove delle rane (qui, femmine) sono invitate a ‘parlare’ (upaprávada, 
vada, 14ab), non casualmente dopo una ripresa, nella stanza immediatamente pre-
cedente, della prima stanza dell’inno rigvedico alle rane.

In questa stessa stanza atharvavedica l’invito alle rane a parlare è accoppiato con 
l’altro invito a ‘nuotare’ (plavasva) «in mezzo allo stagno [hradá-]»: la connessio-
ne fra l’acqua e la parola appare qui particolarmente pertinente, fra l’altro,7 per via 
della specificazione che vi si dà del nuoto delle rane vigr̥ ́hya catúraḥ padáḥ ‘sten-
dendo le quattro zampe’, vivacemente realistica, certo, ma che non può non ricor-
dare la divisione in quattro padá- (catvā́ri […] padā́ni) ‘impronte (delle zampe)’ 
della parola-vacca in RV I, 164, 45a; e non solo: dalla terminologia qui impiegata si 
dipana un filo che raggiunge ancora un altro tipo di documentazione.

In sanscrito vi sono due radici, plu- (EWAia PLAV, da cui la forma verbale qui 
impiegata, plavasva) e pru- (EWAia PRAV).8 Della prima è particolarmente pro-
prio il significato di ‘nuotare’ (e, nell’aria anziché nell’acqua, ‘librarsi, essere sospe-
so’), della seconda quello di ‘saltare’; ma uno scambio fra le due si verifica ripetuta-
mente, fino a determinare, nel verbo dall’epica in poi, il collasso di pru- in favore di 
plu-.9 Sulla scia di Gotō 1987, 212, che ha fatto notare una serie di casi in vedico in 
cui entrambi i significati si adattano al contesto, si può far rientrare nella medesima 
casistica anche l’attestazione di AV IV, 15, 14, dove il fenomeno si manifesta in una 
forma del tutto particolare, nella sovrapponibilità delle sequenze trisillabiche dei 
due imperativi nei due versi dispari, °PRÁ-Vada in upa-prá-vada ‘rivolgi la parola!’ 
e PLAVasva ‘nuota!’, dove, aldilà della scansione morfologica, si mette in evidenza 
lo scambio prá-v/plav: le rane, in effetti, oltre che nuotare, tipicamente saltano. 

7. Per la menzione dello hradá- si può ricordare l’epiteto hradécakṣuḥ delle donne-poetesse 
nell’inno di Urváśī e Purūrávas (6b), secondo l’interpretazione data in Maggi 1979, 67-108 e in partic. 
81-90.

8. EWAia II, 194-196. 
9. Gotō 1987, cit. in EWAia II, 195.

FS_1.indd   44 16/11/2017   11:44:04



45    Abitatori vedici dell’acqua 

Ora questo saltellare delle rane, più tardi, diventa nientemeno che un termine della 
grammatica: Patañjali usa il termine generico maṇḍūkagati- ‘che va con l’andatura 
delle rane’10 per indicare regole che si applicano “saltando” più di un sūtra della 
grammatica di Pāṇini, ma dopo di lui il termine usato è maṇḍūkapluti-;11 non è, 
questa, la pluti più nota nella grammatica indiana, la protrazione di una vocale, che 
‘resta sospesa’, ma è un’altra, il ‘salto’ (dei sūtra); d’altra parte, il fatto che sia usata 
la forma con l, anche tenendo presente che nei nomi, a differenza che nei verbi, vi 
è maggiore resistenza alla confluenza delle due radici (Gotō 1987, 213), potrebbe 
rimandare a qualcosa d’altro, a quello stagno o lago dove nuotano i ranocchi e che 
qui è il lago della grammatica di Pāṇini, il lago della lingua.

Una parentesi etimologica non sembrerà qui inopportuna. In germanico e 
in altre lingue europee il nome della rana muove da una radice *pru-: ted. Frosch, 
ingl. frog ecc. Secondo Mayrhofer (EWAia II, 195-196) queste forme sarebbero da 
separare da sscr. plu-, che andrebbe non solo con lat. pluit ecc., ma anche con a.irl. 
lu- ‘bewegen’ ecc., e da cui si sarebbe sviluppato secondariamente pru-, associato 
dapprima prevalentemente al significato di ‘saltare’ (per poi essere, come si è detto, 
“riassorbito” dall’altro). La separazione può, forse, essere riconsiderata: la specifi-
cità dell’applicazione in sanscrito di plu- (con pru- in sottotraccia) al movimento 
della rana, che ci mostrano le testimonianze testuali, sembra fare da pendant alla 
denominazione della rana da *pru- in ted. Frosch ecc. È possibile che una sovrap-
posizione analoga a quella evidente nella documentazione del sanscrito si fosse già 
verificata nel corso di una storia linguistica ancora indoeuropea, anche in assenza 
delle condizioni diastematiche proprie dello scambio r/l in sanscrito.12 Il ‘saltare’, 
d’altra parte, è, ancora in base alle testimonianze testuali indiane, qualcosa di in-
trinseco alla rana e inscritto in qualche modo nel nome stesso. Nel passo infatti del-
lo ŚB già rammentato in cui si tratta dell’azione rituale, nel corso dell’Agnicayana, 
volta all’«acquietamento» di Agni, l’etimologia domina il discorso commentariale 
ed è del tutto esplicita nel caso degli altri due elementi che, insieme con la rana, val-
gono al fine di tale «acquietamento», le piante dette risp. vetasá- e ávakā-: si tratta 
di due piante acquatiche e questo è l’ovvio motivo di quel loro impiego, ma il Brā-
h maṇa lo scorge riflesso nel loro nome, poiché, nell’originaria fondazione dell’altare 
di Agni, le acque avrebbero perso la loro umidità (ávāṅ […] kám agāt → ávākkāḥ 
→ ávakāḥ) e un albero lo doveva sapere (vettu sáṃ vettu → vetasá-). A proposito 

10. La prima volta commentando Pāṇini, Aṣṭādhyāyī (d’ora in poi Aṣṭ.) I, 1, 3 (1). 
11. Cf. i riferimenti in PW V, col. 452. Il termine dipende comunque sia dal testo stesso di Pa-

tañjali ([…] utplutya […]). 
12. Che al livello indoeuropeo *pru- sia associato esclusivamente a ‘saltare’ e che in sanscrito ‘sal-

tare’ lo sia prevalentemente alle forme con r deve essere considerato un dato primario. Due radici 
indoeuropee diverse, ciascuna con discendenti in sanscrito rispettivamente con l e con r, secondo 
LIV[1], 438-439; 445. 

FS_1.indd   45 16/11/2017   11:44:04



46 Daniele Maggi

della rana non c’è etimologia esplicita ma si dice che le acque sámaskandan ‘goc-
ciolarono’ (detto di liquidi, ma ‘saltarono’ se detto, p.e., di rane) e diventarono ra-
nocchi (maṇḍū́kāḥ), dove sáMAsKANDan contiene una sorta di anagramma del 
nome delle rane, in particolare tenendo conto dell’impiego isolato di sám+skand-13 
e posto ṇḍ∼nd; tale verbo, non composto e all’intensivo, era già usato in RV VII, 
103 (kániṣkan, 4c).

Chiudendo la parentesi etimologica riguardo alla “pluti-” delle rane – ma sui 
loro «salti» si ritornerà –, c’è d’altra parte da aggiungere, sempre a proposito di ter-
minologia metalinguistica, che in RV VII, 103 stesso tale terminologia non si esau-
risce probabilmente con i termini più generali quali vā́c- ecc. di cui abbiamo detto. 
Al v. 3d l’attività dei ranocchi è precisata attraverso un gerundio, akkhalīkr̥ ́tyā ‘fa-
cendo akhkhala’. Questo che pare essere il verso dei ranocchi è stato interpretato 
da Thieme, in un lampo di geniale inventiva a lui consueto, come la pronuncia 
pracritizzante di sscr. akṣára- ‘sillaba’.14 

Una possibile eco dalla letteratura posteriore proviene, a proposito di questa 
relazione delle rane con la sillaba, da uno strato di letteratura che è ancora vedico: 
una delle Up. antiche – fra le meno antiche di quelle antiche, il cui posto nella storia 
della filosofia indiana è rimasto assicurato dalla glossa (Kārikā) di Gauḍapāda – si 
intitola Māṇḍūkya-Up. Il riferimento è al nome di un dotto di quei tempi vedici,15 
e, mentre la scuola dei Māṇḍūkāyana/Māṇḍūka,16 per quel poco che se ne sa, è col-
legata al RV, la Māṇḍūkya-Up. è tradizionalmente assegnata all’AV;17 ora, ciò di cui 
si occupa questa Up. – sarà un caso – è la sillaba, precisamente la sillaba per eccellen-
za, la sillaba oṃ, divisa in quattro parti, tre fonetiche (a, u – a+u → o – e m) e una 
quarta a “fonema zero”, che rappresenta la totalità delle altre tre.18 Sarà, ripetiamo, 
un caso, ma resta il fatto che dal nome della rana si è originato un filone onomastico 
di cui sono rappresentanti specialisti vedici della parola, per giunta particolarmente 
versati nella fonetica, per quanto si sa di Māṇḍūkeya19 e considerata l’esistenza di 
un trattato di fonetica uscito da tale scuola, la Māṇḍūkīśikṣā, che «insegna una 

13. Solo qui secondo il dato del PW.
14. Thieme 1954. Per il tipo di costruzione soggiacente a questa forma cf. Balles 2006, 52; 63; 65. 
15. Up. Olivelle 1996, 288. Tale nome appare altrove come Māṇḍūkeyá o Māṇḍūkāyana 

(Mā́ṇḍūkāyani in ŚB X, 6, 5, 9; cf. PW V, col. 698) o anche semplicemente Maṇḍūka (dato come 
nome di uno r̥ ṣi, da cui il nome della scuola Māṇḍūka, accanto a Māṇḍūkāyana, cf. PW V, coll. 697-
698; Maṇḍūka anche nel patronimico Mā́ṇḍūki, accanto a Māṇḍūká, Aṣṭ. IV, 1, 119; 19, cf. PW, lg. 
cit.), cf. Renou 1947, 21, n. 1; 53.

16. Cf. nota prec.
17. Cf. Renou 1947, 84, n. 2; Up. Olivelle 1996, lg. cit.; la Māṇḍūkīśikṣā, su cui cf. qui sotto nel 

testo, è tuttavia collegata all’AV, cf. Renou, ibid., 80, n. 2.  
18. Cf. van Buitenen 1959, in partic. p. 182 per la testimonianza di questa Up.
19. Cf. Renou 1947, 21, n. 1; 23. Sugli insegnamenti di Hrasva Māṇḍūkeya nell’Aitareyāraṇyaka 

cf. Deshpande 1996, 160.
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teoria generale del tono e più particolarmente del tono musicale».20 La dialettica 
dell’unità/pluralità, caratteristica delle speculazioni della Māṇḍūkya-Up. sulla sil-
laba oṃ, è peraltro una tematica che compare già anche nell’inno alle rane, anche se 
rispetto a un altro piano della lingua, la semantica o, meglio, il rapporto fra nome e 
referenza: qui, quella problematica del rapporto fra unicità del nome e molteplicità 
dei referenti o, viceversa, fra molteplicità dei nomi e unicità del referente, a cui così 
spesso si volgono i poeti vedici,21 è incarnata dalle rane stesse, riguardo al primo dei 
due aspetti della problematica (unicità del nome e molteplicità dei referenti):

Uno muggisce come un bue, un altro bela come un caprone, uno è screziato, un 
altro di loro [dei ranocchi] è (tutto) verde; pur portando lo stesso nome sono di 
forma diversa [samānáṃ nā́ma bíbhrato vírūpāḥ]; colorano, parlando, la voce in 
molti modi (VII, 103, 6).

Troviamo la stessa terminologia, al di fuori dell’India, in Eschilo, per esprimere, 
qui, il rovescio del rapporto: nel Prometeo incatenato l’eroe si riferisce alla propria 
madre con i nomi di Θέμις καὶ Γαῖα, perché, dice, πολλῶν ὀνομάτων μορφή μία.22 

Torniamo alle «sillabe» delle rane, proseguendo con il rilevare che, se la sillaba 
acquisisce via via in tutto un filone di speculazione indiana il ruolo di principio 
universale (van Buitenen 1959), nel RV la riflessione sulla sillaba parte dal ruolo che 
questa svolge nella composizione poetica, come elemento fondante del metro, cf. 
I, 164, 23:

Che l’(orma) della gāyatrī fu riportata sull’(orma) della gāyatrī, o l’(orma) della 
triṣṭubh fu foggiata in base all’(orma) della triṣṭubh, o che l’orma della jagatī fu ri-
messa nell’(orma) della jagatī – coloro che sanno questo ottengono l’esenzione dalla 
morte prematura.23 

Ora se c’è una competenza delle rane rispetto alle sillabe, cioè rispetto all’arte poe-
tica, questa competenza è però espressa in un modo singolare, con una forma della 
parola caratterizzata da un fonetismo, come si è detto, di tipo medio-indiano: alla 
sollecitazione rivolta ai ranocchi dal dio della pioggia Parjanya – in sanscrito, se 
l’indicazione di quel che il dio fa, nel sanscrito nel poeta, può essere in qualche 
modo dentro il suo nome stesso (i ranocchi pronunciano la loro parola ‘sollecitata 

20. Cf. Renou, ibid., 80, n. 2, con riferimenti.
21. Cf. Maggi 2016, 66 e n. 67.
22. Vv. 209-210; ripreso da Euripide, Melanippe saggia, fr. 484: οὐρανός τε γαῖά τ’ἦν μορφή μία. 

Similmente nel papiro di Derveni si legge (col. XXII, v. 7 ss.): Γ̣ῆ δὲ καὶ Μήτηρ καὶ Ῥέα καὶ Ἥρη ἡ αὐτ̣ή 
ἐκλήθ̣η δὲ / Γῆ μὲν νόμωι, Μ̣ήτηρ δ’ὅτι […].

23. amr̥ tatvám, cf. Lazzeroni 1988, 195=77.
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da Parjanya’: parJÁNYA-JINVitām, 1cd) –, i ranocchi rispondono in pracrito in 
3a: un altro aspetto biplanare – o multiplanare – della lingua, qui riferito alla varia-
zione diastratica, che sembra singolarmente reiterarsi in un inno atharvavedico già 
citato, Ś IV, 15. Nel luogo di quest’inno in cui le rane sono invitate dapprima, come 
si è già ricordato, a «parlare» (14ab) e subito dopo (c) a «nuotare», ci si rivolge poi 
loro (15ab) con una serie di vocativi, uno dei quali, con una lieve variante, già in 14: 
kháṇvakhā́3i kháimakhā́3i […] taduri. La ripetizione di kha richiama alquanto da 
vicino la geminata khkh in akhkhalīkr̥ ́tyā di RV VII, 103, 3c e invita a cercare una so-
luzione che superi quella della «Nachahmung des Quakens der Frösche» (EWAia 
I, 444; 641) anche per i termini di AV(Ś) IV, 15, 15 – o più precisamente consideri la 
possibilità che, dietro a un verso da rane, vi sia una lingua.

Peraltro, anche in Aristofane il verso delle rane: βρεκεκεκὲξ κοὰξ κοάξ (vv. 209-
210 e passim nel seguito fino al v. 267) nasconde il loro appellativo, che dà il titolo 
alla commedia, βάτραχοι: il nesso occlusiva + ρ e la ricorrenza di due vocali uguali, 
α – α, nella prima parte del nome sono riprese dal nesso β + ρ, dove a τ è sostituita 
la consonante con cui il nome inizia – si aggiunga che di questo vi sono varianti 
del tipo βράταχος –, e dalla sequenza di ε; il segmento °αχο- nella seconda parte del 
nome è anagrammato in κοάξ, dove il soffio della velare aspirata è in certo modo 
ripreso in forma rafforzata da [s] dopo l’ultimo [k].

Nel caso delle rane atharvavediche si tratta, a quel che pare, di nomi propri, i 
primi due dei quali possono essere analizzati come composti con secondo mem-
bro khá- ‘apertura’, qui nel corpo (cf. AV(Ś) X, 2, 1; 6) e quindi l’orifizio boccale, 
considerata la sua spiccatezza nella rana.24 Quanto al primo termine, in kháṇvakhā- 
khaṇva- è già in isolamento un nome proprio, precisamente, nella forma káṇva-, 
di una famiglia sacerdotale da cui sono usciti componimenti raccolti nel RV – si 
ricorderanno i ranocchi-brahmani dell’inno rigvedico VII, 103 – ed è stato interpre-
tato come un pracritismo, da «*(s)kr̥ ṇva- ‘tuend, (magisch) wirkend, antuend’»,25 
dove l’assenza risp. presenza di *s- iniziale frutta le forme senza l'aspirata rispettiva-
mente con l’aspirata:26 sicché prende consistenza un significato, per l’intero com-
posto, possessivo giusta la posizione attesa dell’accento,27 ‘che ha l’orifizio (boccale) 

24. Nella terminologia tecnica dei Prātiśākhya il khaḥ kaṇṭhasya ‘apertura della gola’ è nome 
della glottide, cf. Allen 1965, 33.

25. EWAia I, 293. Su questa etimologia continua tuttavia a non esservi accordo, cf. AV (Pai-
ppalāda, d’ora in poi P), VI-VII Griffiths 2009, 368. Una connotazione negativa dei Kaṇva (cf. ibid.) 
potrebbe comunque sia delineare un antagonismo fra le due rane dai nomi paralleli. 

26. L’aspirata già nella forma di partenza nel caso di RV khilá- < *skhl̥ á-, cf. Maggi 1983, 133. Sscr. 
k- ∼ pracr. kh- all’iniziale anche al di fuori, peraltro, di questo specifico sviluppo, cf. Pischel 1981,     
175-176.

27. kháṇvakhā-: l’ulteriore accento sulla terza sillaba è dovuto alla protrazione – pluti – in sillaba 
finale, cf. Lanman in AV(Ś) Whitney–Lanman 1993, vol. I, 175.
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attivo’. Ci si viene dunque a trovare in linea con l’akhkhalīkr̥ ́tyā di RV VII, 103, 3c 
nell’interpretazione di Thieme e, sullo stesso modello, anche khaima- nel secondo 
nome, kháimakhā-, diviene interpretabile come ipersanscritizzazione o risanscri-
tizzazione – vr̥ ddhi iniziale –28 a partire da *khema- a sua volta da kṣéma-, attestato 
in sanscrito fin dal RV con il significato di ‘base’ e ‘sicurezza, salute, ecc.’; vi è tutta 
una quantità di nomi propri composti in sanscrito con kṣema- al primo membro, 
fra i quali, p.e., il nome del poeta Kṣemendra o, più strettamente pertinenti come 
formazione, Kṣemakarṇa o Kṣemadarśin: se in questi ultimi si tratta dell’orecchio 
o della vista,29 in kháimakhā- si tratterebbe della bocca, dunque ‘che ha l’orifizio 
boccale in ottimo stato’ o qualcosa del genere. I due nomi, kháṇvakhā- e khái-
makhā-, specchiati nella formazione, lo diverrebbero anche nel significato. Il terzo 
nome, tadurī-/tādurī-, si distacca dagli altri due solo perché non è un composto e 
suona diversamente, ma per il resto sembra difficile non metterlo in parallelo con 
ved. táturi- ‘vittorioso’ e non considerare quindi il suo -d- come dovuto a un primo 
stadio di indebolimento delle occlusive sorde intervocaliche proprio della fase me-
dio-indiana (Bloch 1965, 80) – le quali alla fine, tranne le retroflesse, generalmente 
cadono nella maggior parte dei dialetti (Pischel 1981, 163). 

Queste rane pracritofone suscitano un’altra eco che si ripercuote dalla lettera-
tura posteriore. Nel dramma classico non è usata un’unica lingua, ma più d’una: 
accanto al sanscrito, parlato dal re e dal brahmano, diversi dialetti pracriti, parlati 
dagli altri personaggi o nelle parti cantate. Le rane, in effetti, sono maestre non 
solo in generale nell’arte della parola, ma specificamente in un determinato genere 
di arte letteraria, quella del dialogo, come si dichiara in RV VII, 103 lungo una se-
quenza compatta di versi: in 2cd «il vocìo dei ranocchi si accorda come il muggito 
delle vacche con i loro vitelli», dove la comparazione sembra rimandare al muggito 
della vacca in risposta a quello del vitello che la cerca; in 3cd «un ranocchio va a 
parlare con l’altro come il figlio va dal padre»: la comparazione verte qui, come già 
si è anticipato, sul tema dell’istruzione,30 che al livello alto consiste, fra l’altro, in un 
ripetere da parte del figlio-allievo i versi insegnatigli dal padre-maestro, con esatta 
sillabazione (akhkhalīkr̥ tyā, v. c, ma alla fine anche sicuramente in buon sanscrito); 
in 5ab «l’un di loro ridice il detto dell’altro come chi lo fa con uno che già sa, per 
imparare» (e in c si prosegue: «tutto questo di loro è come un insieme di pez-
zi uniti con successo»); in 4d «il ranocchio maculato mescola la voce con quello 
(tutto) verde».31 Si può ricordare come nelle Rane di Aristofane Dioniso finisca per 

28. Cf. Renou 1952, 168. È da notare peraltro l’alternanza breve/lunga nel terzo nome, taduri in 
15b, tāduri in 14b. 

29. Sul tipo di priyadarśin- cf. AiGramm II, 1, 121-122; Nachtr., 38.
30. Cf. Jamison in RV Jamison–Brereton 2013, vol. II, 1012. Sulla pedagogia vedica antica cf. inol-

tre Maggi 2014, 31-32, a proposito di RV X, 95. 
31. Cf. anche il verso a nell’interpretazione di Thieme  (RV Thieme 1964, 62 e n. 4 a p. 63:«Der 
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“saper” ripetere il verso dei batraci. Un contesto ugualmente di dialogo, ma di tipo 
diverso da quello a cui rimandano le stt. 3 e 5 di VII, 103, vede di nuovo coinvolti i 
ranocchi in RV X, 166, 5: qui la situazione a cui ci si riferisce è quella della giostra 
oratoria per la scelta del re (precisamente di un vi-rā́j-, 1d), dove chi parla nell’inno 
prega di prevalere sui suoi ‘rivali’ (sapátnānām, 1b; sapatnahā́, 2a) e alla fine appare 
nelle vesti del vincitore, che ordina agli sconfitti di parlargli dal basso in alto «come 
ranocchi dall’acqua».32 La stringatezza del paragone è anche la prova della natu-
ralezza con cui questa figura animale può essere richiamata come rappresentativa 
di contesti dialogici di vario tipo. Si aggiunga, come già si è detto, che queste rane 
vediche, oltre che parlare e dialogare, ovviamente saltano, cioè, nella loro maniera, 
danzano, aggiungendo alla ritmicità del loro «sillabare» il corrispettivo moto del 
corpo: sono dunque un “coro” nel senso che il termine ha nel teatro greco (cf. inol-
tre indicazioni “di regia” quali quelle che collocano i ranocchi di RV VII, 103, men-
tre sono impegnati nella loro performance vocale, abhítaḥ ‘da una parte e dall’altra’ 
dello stagno – due “semicori”? – in 7b e li fanno ‘stare intorno’ – pári ṣṭha –, cele-
brandolo, al giorno della pioggia nella semistanza successiva).33 

Il dramma indiano classico fornisce un altro punto di aggancio, che ci si azzar-
derà a sviluppare. Il terzetto delle rane dell’AV è costituito da 1+2: lo mostra già la 
forma dei nomi, e che una delle tre, quella con il nome di tipo diverso dalle altre 
due, abbia anche una maggiore importanza è indicato dal fatto che il poeta le rivol-
ge il suo appello reiteratamente, dapprima da sola (al v. 14b), poi insieme alle altre 
due componenti del terzetto; essa è anche quella che sta ‘in mezzo’ (mádhye, 14c 
e 15b). Nel prologo del dramma classico come prescritto dal Nāṭyaśāstra (d’ora in 
poi NāṭyaŚ) – il manuale di drammaturgia attribuito al mitico Bharata, anteriore, 
almeno nel suo nucleo, a tutti i drammi pervenutici e quindi di grande importanza 
documentaria –34 compaiono tre figure, il direttore e i suoi assistenti, che nella par-
te denominata trigata- mettono in scena una disputa, decisa poi dal direttore che 
funziona da giudice, nella quale l’uno dei contendenti «critica» le parole dell’altro 
(Kuiper 1979, 192). La prima parte, precedente al Trigata, del prologo mette in luce 
la natura di questi due assistenti. Si tratta, in questa prima parte del prologo, in 
realtà di una cerimonia religiosa, in cui si onora la bandiera di Indra vittorioso sugli 
Asura, gli avversari degli dèi (i Deva); fu in seguito a questa vittoria che, nel mito 
riferito nel NāṭyaŚ, fu celebrata la prima festa della bandiera di Indra in occasione 

eine von zweien nimmt den anderen auf»), ritenuta plausibile, anche se non accolta, da Renou 1967, 113. 
32. Cf. AV(P) XIX, 47, 14-15.
33. Sulla danza nel Veda cf. Meli 2013, 9-20, in partic. p. 10 a proposito di Indra che si muove al 

ritmo dell’anuṣṭubh (RV X, 124, 9).
34. Cf. Kuiper 1979, 118. L’opera di Kuiper è fondamentale per la messa in valore dei dati docu-

mentari offerti dal NāṭyaŚ. Per la datazione del NāṭyaŚ cf. più recentemente Steiner 2011-2012, 8 e n. 
13 con i rinvii bibliografici ivi.
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della quale ebbe luogo altresì la prima rappresentazione drammatica (Kuiper 1979, 
143). I due assistenti del direttore impersonano i personaggi principali della conte-
sa cosmogonica primordiale, reiterata ritualmente dal dramma primitivo. L’uno 
impersona Indra, portando la sua bandiera (il jarjara-), laddove una delle tre rane 
dell’AV sarebbe, secondo l’ipotesi fatta, la «vittoriosa»: táturi- è detto due volte nel 
RV di Indra e nel contesto del mito che si riflette nel prologo del dramma classico 
il ‘vittorioso’ non potrebbe essere che Indra. Tuttavia, nel contesto dell’inno athar-
vavedico, chi si manifesta come «vincitore» è piuttosto Agni: in 10cd è di Agni 
che ci si augura che ‘vinca’ (vanutām) la pioggia, il respiro e – lo si noti rispetto a 
quello che si dirà fra poco – l’amr̥ ́ ta-, il ‘succo di vita’, l’ambrosia; comunque sia, 
il patrono divino della rana chiamata la «vittoriosa» resterebbe coerente con il 
nome, perché, dei cinque passi del RV che testimoniano l’aggettivo táturi-, in due, 
si è detto, si tratta di un epiteto di Indra, ma ugualmente in due appunto di Agni. 
Facendo dunque un’inevitabile tara preliminare sull’allineamento delle corrispon-
denze, consideriamo l’altro dei due assistenti del direttore nel prologo del dramma, 
il quale porta la brocca d’oro, da cui a un certo punto versa l’acqua sul direttore 
stesso; la brocca è il simbolo del mondo sotterraneo di Varuṇa e l’assistente che 
la porta impersona Varuṇa (Kuiper 1979, 166-168) in quanto l’Asura per eccellen-
za (sarà lui che più tardi nel corso della rappresentazione diventerà il cosiddetto 
“buffone” del dramma, il vidūṣaka-, e che perderà la disputa del Trigata): in AV(Ś) 
IV, 15, alla st. 12, il «nostro padre Asura», identificato come Varuṇa da quella che 
sembra essere una glossa penetrata nel testo,35 è pregato di versare l’acqua da reci-
pienti, detti gárgara- (in un inciso: «sbuffino36 i gárgara- delle acque», v. b).37 Gli 
dèi delle stt. 10-11 sono tre: Agni nella veste del «vincitore» (st. 10), Prajāpati (vv. 
11ab), Parjanya, «stimolatore della parola» in 13c = RV VII, 103, 1c e probabilmente 
implicato anche sopra, ai vv. 11d + 12abc,38 ma reinterpretato durante la fase stessa 
di costituzione del testo atharvavedico come Varuṇa; le rane di 15ab sono tre e che 
le rane stiano in rapporto con i tre dèi in modo comparabile a quello in cui stanno 
il direttore e i suoi due assistenti, nel prologo del dramma classico, rispetto agli 
dèi che loro corrispondono (il direttore impersona Brahmā, cf. Kuiper 1979, 167) 
sembra potersi arguire dalla st. 15, dove, dopo i vocativi dei nomi delle tre rane, che 
occupano interamente i vv. 15ab, compare, in modo apparentemente sconnesso, 

35. Cf. Whitney in AV(Ś) Whitney–Lanman 1993, 174; il nome al vocativo varuṇa manca nel 
testo corrispondente della P (V, 7, 11, cf. AV[P] V Lubotsky 2002, 47).

36. Così Whitney, ibid.
37. Cf. anche kóśam, 16a. 
38. P V, 7, 10 manda Ś 12a con Ś 11, mantenendo così uniti i tre versi (P 10cde = Ś 11cd + 12a) ripresi 

da RV V, 83, 6bcd (cf. AV[P] V Lubotsky 2002, 46-47). RV V, 83 è appunto un inno a Parjanya e, 
oltre alla st. 6, anche il v. c della st. 7 è ripreso e ampliato in questa sezione del testo atharvavedico, cf. 
Ś 12bc = P 11ab.
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l’ulteriore vocativo, plurale, pitaraḥ ‘o padri’ (varṣáṃ vanudhvaṃ pitaraḥ ‘vincete 
la pioggia, o padri’): pitaraḥ riprende pitā́ di 12a, epiteto, probabilmente, di Parja-
nya, e varṣáṃ vanudhvam riprendono non solo varṣáṃ vanutām, detto di Agni in 
10c, ma anche, con allusione fonetico/etimologica, vr̥ ́ṣṇaḥ (áśvasya) ‘dello stallone’ 
(si tratta del suo seme, che ci si augura che «gonfi»), in coda, 11c, ai due versi su 
Prajāpati (o lo stallone è Prajāpati stesso?).39 Si noti inoltre la forte assonanza dei 
due nomi di dèi Parjanya – Prajāpati, che isola il nome di Agni come, nei nomi delle 
rane, Khaṇvakhā e Khaimakhā rispetto a Tadurī/Tādurī.

Ora, se il gárgara-40 è un recipiente – di pelle – che altrove specificamente serve 
come contenitore per il burro o proprio per fare il burro, dato che nell’epica la 
parola significa ‘zangola’, in AV(Ś) IV, 15 il termine è applicato metaforicamente 
all’acqua della pioggia, che contiene i principi vitali (Parjanya, il dio della pioggia, è 
padre di Soma e il soma stesso)41 allo stesso modo in cui il latte “contiene” il burro 
come sua “essenza” e l’oceano viene “burrificato” nel mito primordiale per estrar-
ne l’amr̥ ta (anche se il procedimento – e insieme il tipo di strumento – implicato 
dalla cooperazione forzata di Deva e Asura nel mito dell’Amr̥tamanthana è diver-
so dall’ancor più rudimentale procedimento dei tempi vedici, cf. Kuiper 1979, 105; 
Klaus 2000, 188). In AV(Ś) IV, 15 ricorrono, in due versi contigui, sia il termine 
amr̥ ́ta- (che Agni deve «vincere», vv. 10cd) sia quello per ‘oceano’ (samudrá-, 
s’intende l’oceano celeste: Prajāpati è pregato di «mettere violentemente in mo-
vimento [ardayāti] il contenitore delle acque [udadhí-], mandandole giù dall’o-
ceano», vv. 11ab); gárgara- segue alla st. 12. La vicenda mitica dell’Amr̥tamanthana 
è precisamente, secondo una tradizione confluita nel NāṭyaŚ, l’oggetto del primo 
dramma recitato al mondo, composto dal dio Brahmā e messo in scena da Bharata 
e i suoi figli (cf. Kuiper 1979, 195) in occasione, lo si è accennato, della prima festa 
della bandiera di Indra. Il termine usato per designare quest’ultima sulla scena tea-
trale, jarjara- (altrimenti indradhvaja-)42 si sovrappone per di più singolarmente a 
gárgara-. Anche se i due termini non hanno a che fare etimologicamente fra loro 
(il jarjara- è un bambù spezzato, quindi “invecchiato”), rimane di qualche perti-
nenza il fatto che, come l’asta della bandiera di Indra, dopo la vittoria del dio sulle 
forze del caos, funge da asse cosmico (cf. Kuiper 1979, 130; 139; 141) così il ruolo di 
bastone per sbattere l’oceano, nel mito dell’Amr̥tamanthana, è svolto dal monte 

39. Nel testo rigvedico corrispondente (cf. la nota precedente) lo stallone sembra essere Parjanya, 
dato che in V, 83, 7a la divinità a cui è dedicato l’inno, cioè Parjanya, è pregata anche, oltre che di 
‘tuonare’ (stanáya), di ‘mettere il germe’ (gárbham ā́ dhāḥ), ma nella redistribuzione dei versi operata 
dalla Ś potrebbe trattarsi di Prajāpati.

40. Un unico gárgara- nelle Saṃhitā, cf. Klaus 2000, 187-189; cf. inoltre Knobl 2009, 168-172.
41. Cf. Polsky 1981, 5-6; 124 e n. 35 con ulteriori rinvii interni.
42. Sui due termini, dhvaja- e jarjara-, cf. Kuiper 1979, 142. 
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Mandara, che ha a sua volta la funzione di pernio cosmico.43 Secondo, comunque 
sia, l’indicazione temporale più antica raggiungibile, la festa della bandiera di Indra 
era celebrata – dagli uomini, dopo la sua prima celebrazione divina – durante la 
stagione delle piogge e l’indicazione rimase tenace al punto da continuare a essere 
usata incongruamente anche quando la data cambiò (cf. Kuiper 1979, 136, cf. 132): 
si tratta appunto del tempo dell’anno che comincia con il giorno celebrato dai ra-
nocchi di RV VII, 103.

La connessione con il rituale è del tutto esplicita sia in RV VII, 103, sia nel coro 
delle rane di Aristofane: in RV VII, 103 nelle ultime quattro stanze si fa menzione 
di un sacrificio di soma (7a atirātré […] sóme ‘in occasione del [sacrificio di] soma 
che dura di notte’: una qualificazione che nel rituale classico diventa precisamente 
il nome di un tipo di sacrificio di soma; 8a: i ranocchi sono assimilati, nelle loro pre-
stazioni vocali, a brahmani somínaḥ ‘attivi nel [sacrificio di] soma’; 10d sahasrasāvé 
‘in occasione della spremitura di mille [succhi]’)44 e del sacrificio detto pravargya- 
nel rituale posteriore, dove è integrato nel rituale somico (cf. Lubin 2001, 577-578) 
– ma evidentemente già connesso con questo al livello del RV – (8c, dove i ranocchi 
sono assimilati a adhvaryávaḥ ‘celebranti’, o già un determinato tipo di celebranti, 
gharmíṇaḥ ‘attivi con il recipiente detto gharmá-’, che è l’utensile caratteristico del 
sacrificio Pravargya; ancora gharmā́ḥ 9d).45 Il “canto” (ἀοιδάν, v. 214a) che le rane di 
Aristofane intonano nell’Ade intorno alla barca spinta a remi da Dioniso è quello 
che già gli hanno “urlato” (ἰαχήσαμεν, v. 217) il terzo giorno della festa delle Ante-
sterie, il giorno dei Χύτροι, delle ‘Pentole’, dove è per di più immediata la corrispon-
denza fra l’avvinazzamento della folla alla festa (ὀ κραιπαλόκωμος […] λαῶν ὄχλος, 
vv. 218-219b) e l’ebbrezza del soma vedico.

Infine, come le Rane aristofanee sono ambientate nell’aldilà, così con l’aldilà 
sono connesse le rane vediche. In RV VII, 103, 1 le rane sono sollecitate a inco-
minciare la loro attività verbale dopo un periodo, lungo un anno, di ‘giacenza’ 
(saṃvatsaráṃ śaśayānāḥ, v. a); in uno degli inni più importanti, dal punto di vista 
mitologico, del RV, X, 124, in cui viene messo in scena il passaggio di divinità appar-
tenenti alla sfera sacrificale e di Varuṇa stesso dal mondo delle tenebre al regno di 
Indra, nella stanza, anche qui, iniziale, si invita Agni a venire a «questo sacrificio», 

43. Cf. Kuiper 1979, 105. Sull’albero cosmico risp. il pilastro cosmico cf. le precisazioni di Barnes 
2014, 124-126. Tale recensione, sostanzialmente negativa, non tocca i punti specifici qui presi in con-
siderazione.

44. Il passo comporta in realtà più piani di lettura, uno dei quali fa riferimento alla fisiologia dei 
batraci, cf. la nota seguente.

45. Per le corrispondenze fra taluni specifici aspetti di tali assimilazioni e la fisiologia e caratte-
ristiche comportamentali delle rane cf. Jamison 1991-1992. La menzione simultanea del gharmá- e di 
‘notti di osservanza’ (rā́trīr vrátyāḥ), insieme con una possibile allusione alle tre spremiture di soma, 
compare anche in un inno atharvavedico, IV, 11, risp. stt. 6; 11; 12, cf. Lubin 2001, 578.
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perché ‘per troppo lungo tempo sei andato a giacere nella profonda tenebra’ (jyóg 
evá dīrgháṃ táma ā́śayiṣṭhāḥ). Il verbo impiegato è il medesimo e la situazione 
presenta forti analogie. Quale dei due testi è precedente all’altro? Il libro X costi-
tuisce complessivamente l’ultimo supplemento alla raccolta; d’altro lato, VII, 103, 
anche se fa parte dei libri “familiari”, cioè del nucleo redazionalmente più antico, 
è fuori ordinamento (cf. Oldenberg 1982, 201) e dunque è anch’esso il risultato di 
un’aggiunta redazionale. Dato un rapporto fra i due testi, la cosa più sensata, dal 
punto di vista delle ragioni letterarie, è che VII, 103 riprenda X, 124: i ranocchi si 
richiamano a Agni, non Agni ai ranocchi. Il verbo śéte ‘giacere’ torna in VII, 103 
nella stanza immediatamente successiva alla prima, dove si dice che la pioggia va 
addosso al ranocchio che ‘giace nello stagno come un otre secco’ (dr̥ ́tiṃ ná śúṣkaṃ 
sarasī́ śáyānam, 2b), rappresentato, cioè, come morto.46 

In un altro passo rigvedico, dalla serie di inni funerari del X libro (16, 13-14), la 
rana (14c), con vari tipi di piante (13cd) e con quanto ha una natura rinfrescante 
(14ab),47 deve venire nell’area dove un cadavere è stato cremato, ‘rallegrando Agni’ 
(agníṃ harṣaya, 14d: detto eufemisticamente?48 oppure ‘salutandolo’?; nel luogo 
parallelo AV(Ś) XVIII, 3, 60d agníṃ śamaya ‘pacifica Agni!’): questa è la più antica 
testimonianza di un collegamento delle rane con un momento del rituale in cui 
deve aver luogo l’estinzione di un fuoco (cf. all’inizio del presente lavoro); ci pare 
molto significativo che questa testimonianza più antica, rigvedica, riguardi il rituale 
funerario.

Si è visto come i ranocchi si presentino sulla scena di RV X, 103 venendo da 
quella che appare una «giacenza» nell’aldilà. Nel già citato NāṭyaŚ si trovano 
elencati gli dèi protettori del teatro inteso come edificio e non è più, forse, troppo 
sorprendente49 che le divinità che presiedono all’ingresso del teatro siano tutte di-

46. In Vājasaneyisaṃhitā (Mādhyaṃdina) XXIV, 36 la rana è detta essere ‘dei serpenti’ (sa-
rpā́ṇām), laddove in un versetto di poco precedente (21) i ranocchi vengono connessi con Parjanya.

47. La serie di forme nominali, al vocativo sing. femm., che occupano 14ab e sembrano tutte 
aggettivali, sono precedute da sostantivi femm. in 13 (secondo Bloomfield 1893, XL si tratta di una 
pianta anche in 14ab); AV(Ś) XVIII, 3, che separa le due stanze unite in RV X, 16, fa precedere ai due 
versi corrispondenti a RV 16, 14ab ulteriori due versi (complessivamente 60, abcd) il secondo dei quali 
(b) contiene ugualmente un sostantivo femm. (pruṣvā́, ‘frost’). Sulle varianti dei diversi passi paralleli 
(oltre a AV(Ś) XVIII, 3, 6+60, anche Taittirīyāraṇyaka VI, 4, 1, 2-3) cf. AV(Ś) Whitney–Lanman 1993, 
vol. II, 865.

48. Cf. Bloomfield 1893, XL. La permanenza fino ai tempi moderni del rito connesso dalla tra-
dizione a questi versi (cf. Lanman in AV(Ś) Whitney–Lanman 1993, vol. II, 850-851) offre forse uno 
sfondo di continuità al riecheggiamento dell’antagonismo Agni/ranocchi (bheka-) in KathāSS III, 6 = 
20, 77; ma qui i ranocchi parlano con voce distinguibile per l’ultima volta, puniti come sono da Agni 
di aver rivelato agli dei il suo nascondiglio acquatico (an-abhi-vy-ak-ta-vācaḥ: cf. añj- come applicato 
alla vāc- già nel RV e il nome della ‘consonante’, vy-añj-ana-, su cui si veda Maggi 2016, 78).

49. Così pareva a Kuiper 1979, 152.
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vinità del mondo infero: Kr̥tānta ‘Quello che pone fine’ e Kāla, il ‘Nero’ sono «in 
charge of the lodge at the entrance»; i due principali Nāga, i demoni-serpenti, sono 
collocati «accanto alla porta»; Yamadaṇḍa o Kāladaṇḍa, il ‘Bastone di Yama’, re 
dei morti, o ‘del Nero’, «sulla soglia»; Śūla, il ‘Tridente’ (di Śiva) «sopra», presu-
mibilmente ancora con riferimento alla porta; Niyati ‘Necessità’ e Mr̥tyu ‘Morte’ 
sono le «guardiane della porta».50

È doveroso, a questo punto, cercare di delineare il quadro ricostruttivo indo-
europeo, o almeno indo-greco, in grado di giustificare gli elementi comparativi qui 
messi in luce.

Dell’esercizio della parola facevano parte, in una fase preistorica dello sviluppo 
della cultura indoeuropea, agoni poetici intesi come rappresentazione e riprodu-
zione rituale del conflitto fra dèi e demoni secondo il mito cosmogonico; nel con-
testo agonistico, i poeti potevano anche fare le parti di personaggi mitologici, come 
nei cosiddetti “inni dialogati” del RV,51 essere cioè in qualche modo attori. Sostan-
zialmente dello stesso tipo erano le prove a cui era sottoposto l’apprendista poeta 
al termine del suo studio, in quanto basate su un modello domanda-risposta per il 
quale ci si può richiamare al brahmodya vedico, l’interrogazione a enigmi. Queste 
due modalità di impiego della parola hanno in comune di collocarsi in un punto di 
passaggio, nell’ambito del ciclo annuale o della vita di un individuo; si può quindi 
pensare che rientrassero in una celebrazione comprendente svariate ma coerenti 
sfaccettature – un evento, questo, particolarmente importante e collocato in un 
momento significativo del ciclo annuale. Il passaggio oggetto della celebrazione è 
rappresentato come un passaggio attraverso la morte o il mondo della morte, sia 
nell’ambito del ciclo annuale, quando le forze del Caos mettono a rischio il cosmo 
ordinato e l’ordine deve essere restituito ripetendo ritualmente il mito della sua 
prima nascita, sia nell’ambito della vita dell’individuo, la cui iniziazione, dove è ri-
chiesta, è un rinascere in una nuova vita, dopo appunto un passaggio rituale attra-
verso la morte. Tale celebrazione poteva altresì essere autorappresentata all’interno 
della cultura che la esprimeva, attraverso l’impiego di registri eventualmente anche 
diversi, e a uno di questi poteva appartenere l’impiego di una figura animalesca 
quale la rana. I motivi della sua emergenza in questo contesto autorappresentativo 
possono essere anch’essi svariati: uno, sicuramente pertinente al quadro ora deline-
ato, è stato scorto da Janda nello sviluppo semantico che, a partire da un termine di 
fase comune per ‘rana’, porterebbe al sscr. bhrūṇá- ‘embrione’ accanto al gr. φρῦνος 

50. Cf. Kuiper 1979, 150. Si aggiunga l’‘Oceano’ (Mahodadhi risp. Samudra in due diversi passi: 
cf. samudrá- nel passo cit. di AV(Ś) IV, 15, 11ab) a cui pertiene il pavimento, cf. Kuiper, ibid., 149-150 
e le sue considerazioni ivi. 

51. Cf. il passo di Patañjali a Aṣṭ. III, 1, 26, ben noto nell’ambito degli studi sulle origini del dram-
ma indiano, e la discussione in Maggi 1979, 90-103.
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‘rana’.52 Un altro può essere la tipica appartenenza delle rane alle depressioni umi-
de, melmose, paludose, a cui fanno esplicitamente riferimento sia il coro delle Rane 
di Aristofane (ἐν Λίμναισιν, vv. 216-217), sia i testi vedici qui considerati (sarasī́, RV 
VII, 103, 2b; sáraḥ, 7b; íriṇā, AV(Ś) IV, 15, 12e, cf. EWAia I, 196; hradásya, 14c): le de-
pressioni (sscr. nimná ∼ gr. λίμνη/-α, cf. Janda 2010, 194) potevano essere facilmente 
pensate come luoghi di emergenza del mondo sotterraneo o di comunicazione con 
esso.53

52. Janda 2010, 199, il quale fornisce altresì la cornice più generale entro cui il contesto eleusino 
delle Rane di Aristofane può essere messo in rapporto con il ciclo annuale cosmogonico vedico. 

53. Piace ricordare a chi scrive che i primi interessi per una comparazione fra le rane vediche e 
quelle aristofanee gli si presentarono durante le conversazioni con la propria figlia Lavinia, laureatasi 
sulle Rane di Aristofane.
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the Sanskrit Drama, North-Holland Publishing House, Amsterdam‒Oxford‒
New York 1979.

Lazzeroni 1988 = Romano Lazzeroni, Immortalità degli dèi e immortalità degli 
uomini. Il nettare e l’ambrosia e la nozione indoeuropea della morte, «SSL» 28 
(1988), 177-199, poi in Id., La cultura indoeuropea, Laterza, Roma‒Bari 1998, 
65-79.

LIV[1] = Lexikon der indogermanischen Verben. Die Wurzeln und ihre Primär-
stammbildungen, unter der Leitung von Helmut Rix, Reichert, Wiesbaden 
1998, con gli Addenda und Corrigenda zur ersten Auflage (raccolti da Martin 
Kümmel secondo LIV2, 2001).

Lubin 2001 = Timothy Lubin, Vratá Divine and Human in the Early Veda, 
«JAOS» 121, 4 (2001), 565-579.

Maggi 1979 = Daniele Maggi, Contributi all’interpretazione di Urvaśī e Purūravas 
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